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Ferrovie verso la fine del monopolio Fs
Ma dovranno esserci standard di sicurezza
ROMA Innanzitutto la sicurezza. È questo,
secondo lo schema di regolamento presen-
tato al Parlamento dal ministro delle Politi-
che comunitarie Enrico Letta, il requisito
essenziale che deveessere garantitonella li-
beralizzazione delle infrastrutture ferrovia-
rie prevista dalla direttiva Ue nota come
’440’, relativa allo sviluppo delle ferrovie
comunitarie. Ilregolamentoprevedeinfatti
che, per poter utilizzare l’infrastruttura, le
imprese ferroviarie che potranno far con-
correnzaalleFs,devonoobbligatoriamente
essere in possesso di un certificato di sicu-
rezza, oltre a una licenza e alla stipulazione
degliaccordiamministrativi.

Proprio alla sicurezza, d’altra parte, è de-
dicato il lungo articolo 7 del regolamento
che definisce innanzitutto il contenuto del

certificato e la sua conformità agli standard
di sicurezza della circolazione definiti dal
gestore, preposto anche al rilascio di tale
certificato.Nellanormativa vengonoquin-
di individuati gli obblighi delle imprese in
materia di sicurezza della circolazione fer-
roviaria in relazione al personale, al mate-
riale rotabile e all’organizzazione interna
dell’impresa. Viene inoltre sancito l’obbli-
go delgestore dell’infrastruttura di control-
lare periodicamente la conformità agli
standard di sicurezza del certificato, non-
chè lapossibilitàdi revoca incasodiperdita
dei requisiti da parte dell’impresa ferrovia-
ria.

Mail regolamentocontieneanchedispo-
sizioni sui criteri di ripartizione della capa-
cità dell’infrastruttura ferroviaria che deve

essere «equa e non discriminatoria» per un
«utilizzo efficace e ottimale». Per quanto ri-
guarda poi leprioritàallequali il gestorede-
veattenersi nella ripartizione, lanormativa
individua «i servizi di trasporto quantitati-
vamente e qualitativamente sufficienti a
soddisfare la mobilità dei cittadini,discipli-
nati da appositi contratti di servizio da sti-
pularsi tra le regioni e le imprese ferrovia-
rie», iservizidi trasporto«adaltavelocitàef-
fettuati totalmenteoparzialmentesuinfra-
strutture appositamente costruite o adatta-
te»ei«serviziditrasportomercieffettuatisu
lineespecializzate».

Altra priorità riguarda i servizi espletati
con orario cadenzato e quelli in grado di
realizzare una interconnessione a rete di
diffusionenazionale.

Telecom, scetticismo su scalata francese
N essuncommentoufficialesull’ipotesidiunrastrellamento‘francese’suTelecomItalia,

cheavrebbecomeprotagonistalabancad’affariamericanaDonaldson,Lufkin&Jenret-
te(Dlj),chefacapoalgruppotransalpinoAxa, ilqualeasuavoltavantabuonirapporti
conFranceTelecom.L’ipotesitrovaintantorelativamentescetticialcunianalistieopera-
tori, interpellati invistadellaodiernariaperturadellaBorsa.Saràappuntoilmercatoa
dareunprimogiudiziosullevoci. Il titoloTelecomètraipiùgettonati: lasettimanascorsa
leazionidelgruppoguidatodaFrancoBernabèhannoguadagnatoil12,25%,conuna
mediagiornalieradi54milionidipezziscambiati,pariall’1%delcapitale.

Assegni per i figli, lo scoglio dei costi
Proposta della Turco fa discutere. Cerfeda: «Welfare anoressico senza sviluppo»
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SILVIA BIONDI

ROMA Trovare isoldi.Esenzaaumentare letasse,an-
zi lavorandoper ridurleda qui al Duemila.Unavolta
spente le telecamere sul grande risultato politico del
patto sociale, passate le feste e tornati al lavoro, ini-
zianolegraneperilministerodelTesoro.Laproposta
dellaministraallasolidarietàLiviaTurcosollecital’a-
perturadel confronto sulwelfare,proprioalla lucedi
quanto enunciato nel patto sociale. Si tratta di con-
frontarsi con sindacati, imprenditori e associazioni
su come le politiche sociali possono diventare occa-
sioni di sviluppo ed anche di occupazione. E si tratta
di mettere in pratica quello che del patto è un perno:
il passaggio dalla fiscalità aziendale aquella generale
degliassegni familiariedimaternità.Laministra,co-
meanticipatoieri inun’intervistaall’Unità,propone
che con l’estensione a tutti cambi anche la motiva-
zionedell’assegno.Nonpiùsolouncontributoainu-
clei familiari delle fasce più povere del lavoro dipen-
dente,mauncontributo,distribuitoinbaseallefasce
di reddito, che aiuta tutti i cittadini a tirare su i figli.
Più che l’assegno familiare che conosciamo, un vero
eproprioassegnoaifigli.«Èdeltuttoragionevoleche
la ministraTurco siponga ilproblemaesolleciti l’av-
vio di un confronto su questo - commenta Walter
Cerfeda, segretario confederale della Cgil -. Il patto
cheabbiamosiglato il23dicembrerinvialedecisioni
su questi due punti fondamentali, maternità e asse-
gni familiari, adun interventogradualedelGoverno
che, dovendoli trasferire sulla fiscalità generale, li
estendemanonpuòridurreil livellodelleattualipre-
stazioni».EdallaCislsifanotarechequantomessoin
evidenzadallaministraTurcoètuttoscrittonelpatto
diNatale.Cosìcome,sidice incasacislina,«ilproble-
maditrovareisoldic’èstatofindall’inizio».

Al Tesoro si fa notare che è un caso che su questo il
patto abbia una formulazione vaga, che lega l’attua-
zione dell’impegno alle maggiori entrate che si pos-
sono prevedere. Finora le uniche forme di finanzia-
mento previste sono i proventi della carbon tax e la
lottaall’evasionefiscale.«Ilwelfare italianoèanores-
sico perché manca lo sviluppo - dice Cerfeda -. Ilpat-
to deve produrre occupazione, così si allarga la base
dichilavoraecontribuisce.Edègiustoaverel’obietti-
vodiqualifacaresocialmenteilwelfare.Finoraabbia-
mo pensato ad uno stato sociale concentrato essen-
zialmente su pensioni e sanità. Con l’ultima riforma
sièestesoilconcetto,checomprendelaformazione,i
non autosufficienti, l’handicap,gli esclusi. Però la ri-
forma è del novembre del ‘97, prima di Maastricht, e
il Governo ha messo solo poste simboliche di bilan-
cio.Oradobbiamoincrementarle,dobbiamotrovare

risorse aggiuntive». Ma, avverte Cerfeda, «la condi-
zioneindispensabilepertenereinpiediquestaopera-
zione è abbandonare la logicadi una redistribuzione
dellerisorseesistenti;nonsipuòpensarechebasti to-
gliereallasanitàperdareallamaternità».

Tra l’altro, c’è anche un’altra importante riforma
che, secondo il sindacato, ilGoverno dovrebbeacce-
lerare.Èquellasugliammortizzatorisociali.«Bassoli-
nodovrebbeavviareilconfronto-diceCerfeda-.Sarà
una riforma difficile, perché dobbiamo estenderli
verso ilbasso(piccolaimpresa,edilizia,agricoltura)e
versol’alto(monopoli)».

L’INTERVISTA

Onofri: «Servono 4mila miliardi in più, bisogna scegliere»
ROMA Lunga e decisiva riunione
ieri sera nella sede storica del Credi-
to Italiano a Genova, che domani
sarà teatro del confronto in assem-
blea tra i soci dell’Unicredito Italia-
no per l’assetto di vertice del polo
bancario. Dal primo pomeriggio so-
no giunti in ufficio il presidente Lu-
cio Rondelli e l’amministratore de-
legato Alessandro Profumo. Insie-
me, alle 17, hanno sbrigato in fretta
le formalità per l’apertura dell’as-
semblea in prima convocazione,
andata deserta come previsto. I due
si sono però trattenuti in una fitta e
riservata riunione in attesa dell’arri-
vo di Paolo Biasi, il presidente della
Fondazione Cariverona e uno tra i
più decisi sostenitori della linea di
un cambiamento che dia maggiore
peso alle Fondazioni nelle nomine
dei 17 consiglieri che saranno sot-
toposte domani agli azionisti in as-
semblea. Biasi è arrivato alle 19.
L’incontro ha preceduto un’altra
riunione importante per il futuro
dell’istituto che si è svolta ieri sera a
Torino: il consiglio di amministra-
zione della Fondazione Crt, l’ente
apparso in questi giorni maggior-
mente diviso nella decisione da as-
sumere sui vertici di Unicredit si è
concluso a mezzanotte con la deci-
sione unanime di dar mandato al
presidente, Andrea Comba, di tro-
vare una soluzione unitaria d’intesa
con le altre fondazioni.

È terminato poco prima delle 21
l’incontro fra Rondelli, Profumo e
Biasi. Bocche cucite dai partecipan-
ti all’uscita dalla riunione. L’ammi-
nistratore delegato Alessandro Pro-
fumo, sulla cui figura sono puntate
in questi giorni le attenzioni del
mondo finanziario per le voci di
sue possibili dimissioni in caso di
una riduzione delle deleghe opera-
tive, è parso visibilmente sorriden-
te, trincerandosi dietro un cortese
quanto fermo «buonasera, a doma-
ni» alle domande della cronista.
Questo è stato l’unico segnale delle
decisioni assunte dal vertice serale
nella sede del Credito Italiano.

Il professor
Paolo
Onofri

A3 11ECO02AF03
2.0
8.0

ROMA Èvero, ilpattosocialec’èe
apre la porta ad una rivisitazione
del welfare. Però ci sono anche i
vincolidelbilancio.Coniugarele
duequestionièilcompitodiffici-
lissimocheilGovernohadifron-
te. PaoloOnofri, consulente eco-
nomico del ministro del Tesoro
Carlo Azeglio Ciampi, pensa che
servaungrandesforzodituttiper
iniziare il ragionamento e trova-
re le coperture finanziarie neces-

sarie al raggiungimento degli
obiettivi scritti nel patto di Nata-
le.

Professore, lei è d’accordo con la
proposta della ministra Livia
Turco di riaprire la concertazio-
neconisindacatie lepartisociali
e affrontare i nodi della riforma
delwelfare?

«La ministra solleva una molte-
plicità di temi. Sullo specificode-
gli assegni familiari e di materni-

tà non posso che essere d’accor-
do.Sonoiduetemifondamenta-
li impostati già nel discorso pro-
grammatico di Prodi ai tempi
della verifica di luglio. Una ridu-
zione del costo del lavoro che
passa dal togliere alle aziende la
contribuzione impropria e, nel-
l’arco di tre anni, eleva il signifi-
cato di istituti fin qui considerati
categoriali al rango di diritti di
cittadinanza».

Da luglio ad ora, la differenza è
chequestopassaggioèstatoscrit-
tonelpattosociale.

«Sì, ora c’è il patto. Ma il bilancio
continua ad avere i suoi vincoli.
Iosonopreoccupatodalfattoche
accanto ai titoli e agli impegni
non ci siano le poste di bilancio.
Gli assegni familiari già costano
8.000 miliardi. La loro estensio-
ne porterà la spesa dai 10 ai
12.000miliardi».

Il problema di dove si trovano i
soldièstatoil sottofondoditutta
la trattativa conclusasi a Natale.
Però alla fine si è scritto che il co-
sto del lavoro sarà sgravato dagli
oneri della contribuzione di ma-
ternità e assegni familiari e che
questi passerano alla fiscalità ge-
nerale.Quindivaaffrontato.

«Credo che dovremo investire
tutte le energie per ragionare su
come si trovano le coperture. E
capire quali alternative di impe-
gni di spesa possono esserci per
farlo. Il dopo Euro ci impone di
scegliere, di decidere se interessa
di più sostenere il disavanzo, fac-
cio un esempio, di Poste o Ferro-
vie oppure sostenere le famiglie.
Sonodecisioniimportanti,sucui
la politica e le parti sociali devo-
norifletterebene».

Messa così è un’alternativasecca,
oltrechemoltodelicata.

«Sono alternative che possono
provocare difficoltà alla politica.
Ed è una questione estremamen-
te delicata, basti pensare che
quando a settembre venne fuori
la proposta di dare l’assegno di
maternità a tutte le donne
(800.000 lire al mese per 5 mesi),
cheavrebbecontribuitoaridurre
gli oneri del costo del lavoro di
0.3%peruncostocomplessivodi
circa 2.000miliardiacaricodello
Stato, alla fine impattammo con
ledifficoltà di preparazione della
Finanziaria. E anche il correttivo
a cui fu pensato, cioé dare l’asse-
gno a tutte ma con criteri diversi
inbase alledifferenti fascedi red-
dito, alla fine non risolse il pro-
blema.Tantochel’ideaèstataac-
contonata».

Però accontanare questa signifi-
canonriuscireadarrivareaquel-
la riduzione del costo del lavoro
che è uno dei perni del patto so-
ciale.

«Io non dico che dovrà essere ac-
contanata. Dico che servono
tempi lunghi ed analisi appro-
fondite. Dico che bisogna impa-
rareascegliere.Edicocheanchei
sindacati, che pure sono molto
sensibili alla concertazione,
quando si arriverà a scegliere
avranno i loro problemi, perché
poi le categorie ci sono e si fanno
sentire. D’altra parte l’obiettivo
generaleègiustoedèfacileessere
d’accordo. È più difficile trovare
la stradaperapplicarlo.Saràmol-
to importante, in questo percor-
so, coinvolgere i lavoratori auto-
nomi.Sediscutiamodiestendere
gli istitutici saràbisognodellalo-
ro collaborazione. Comunque,
mettiamoci al lavoro. Si partedal
2000esiarrivaal2002».

Si.Bi.
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Gucci, Lvmh non cerca il controllo
Ferrè: «Per il made in Italy un esempio dalla Francia»

ALTA MODA

Novità al Pitti Immagine Uomo:
biglietto d’ingresso sarà in euro

ROMA «Al momento» la Vuitton
non sarebbe interessata al lancio
di un’offerta per il controllo della
Gucci. Lo hanno detto fonti ano-
nimedellaCityaltabloiddomeni-
cale «Mail on Sunday». Bernard
Arnault, numero uno della Vuit-
ton, avrebbe escluso la mossa
«perché il prezzo delle azioni
Guiccièsalitooltreil tettochegiu-
dicaragionevole».

La Vuitton (Lvmh il suo nome
ufficiale) ha rastrellato nei giorni
scorsi il 5 per cento delle azioni
Guccichesonosubitoschizzatein
alto ritornandoaipicchidel1996.
Secondoil«MailonSunday»laso-
cietà francese dovrebbe chiarire
oggi le sue intenzioni ed è proba-
bile che qualifichi l’interesse per
Gucci come un «buon investi-
mentostrategico»enientepiù.In-
tanto si infittiscono le «voci» at-
torno al destino dell’azienda to-
scana, che danno ai francesi già il
20 per cento delle azioni. «Vedre-

mo nei prossimi giorni se è vero
per davvero», dichiara in proposi-
to il presidente Domenico De So-
le, interpellatoa margine della sfi-
lata milanese della collezione
«Gucci uomo». Il presidente non
si sbottona ulteriormente su que-
stioni finanziarie. «Noi ciconcen-
triamo a lavorare e nonostante la
crisidel settoreabbiamodegliotti-
mi risultati come avrete visto - di-
chiara-Èquestocheconta».

Giovedìscorsounaltrogiornale
londinese, il «Times», aveva inve-
ce dato per sicuro che Arnault si
apprestava ad una scalata per il
pienocontrollodellaGuccitrami-
te un’Opa da 5.200 miliardi. In-
somma, un vero e proprio «colpo
di mano» sulla storica pelletteria
fiorentina.

Secondo lo stilista Gianfranco
Ferrè, la «scalata» di Vuitton a
Gucci - la prima in classifica, in
quanto a fatturati, tra le aziende
del compartopiù lussuoso nel no-

stro paese - non deve intimorire il
«made in Italy». Ma l’Italia do-
vrebbe avere un polo del lusso co-
me quello realizzato inFrancia. Se
Lvmh, continua Ferrè, assumesse
ilcontrollodiGucci«noncambie-
rebbe niente». «È assurdo - ha ag-
giunto - avere paura di queste co-
se».Comunque«èbeneconoscere
lastoriadiquelgruppo,cheènato
recentementeecheconunmana-
gement di nuova formazione si è
impossessato di vecchie strutture,
eanchelastoriad’Italia.Solocosì-
dice lo stilista che ha lavorato al-
cuni anni per Dior - si comprende
perché in Italia non c’è un analo-
go gruppo finanziario, ma tante
unità specifiche. È grave dirlo, ma
è la storiadellapovera Italiadietro
all’incapacità di fare operazioni
come in Francia». Tuttavia, pro-
prio «la recente formazione di
Lvmh indica - dice Ferrè - che an-
che in Italiapuòdarsi escaqualcu-
noafarelastessaoperazione».

ROMA Si apre nel segno dell’Euro
la55/maedizionediPitti Immagi-
ne Uomo, che verrà inaugurata
giovedì prossimo, alla Fortezza da
BassodiFirenze,dalministroperil
commercio estero Piero Fassino.
Visitatori e compratori potranno
infatti pagare in Euro l’ingresso al
salone essendo stati abilitati per la
monetaunicatrenuovisportelliA
Pitti Immagine uomo, dove l’in-
dustria di abbigliamento maschi-
le espone le collezioni perl’inver-
nodel2000echeèormaidiventa-
to un riferimento internazionale
per il settore, partecipano 611
aziende per complessivi 722 mar-
chi ed i nuovi ingressi sono 58. Al
salone si affiancano, come è nella
tradizione della manifestazione
fiorentina, una serie di eventi a
metà tra moda e cultura: la sfilata
dello stilista Roberto Cavalli che,
la sera del 14 alla Stazione Leopol-
da, presenta la sua prima collezio-
ne per uomo; la mostra «Volare»,

sempre alla Stazione Leopolda,
che ha per tema l’icona italiana
nella cultura globale; la presenta-
zione, da parte di Giuseppe De Ri-
ta, del primo manuale in lingua
italiana sul licencing, un progetto
diPitti ImmagineediBaldinieCa-
stoldi.Dinettotaglioculturale l’e-
ventoinprogrammalaseradel15,
nelrinnovatoTeatroGoldoni,do-
ve verrà presentata «D.V. La Divi-
na», dalla piece Full Gallop, una
produzioneteatralediPitti Imma-
gine e Salvatore Ferragamo dedi-
cata a DianeVreeland che sarà in-
terpretata da Adriana Asti, regista
GuidoTorlonia.

Per facilitare lo spostamento da
MilanoaFirenzeèstatoorganizza-
to un treno speciale per stampa e
compratori. Lo scopo, come spie-
ga l’amministratore delegato di
Pitti Immagine Raffaello Napo-
leone, è quello di evitare diserzio-
ni all’ultimo momento, causate
dall’incubodellaprenotazione.


